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a lotta di Papa Francesco e dei suoi fedelissimi per riforma-
re la Chiesa sono al centro del best-seller “Via Crucis” di
Gianluigi Nuzzi. È la prima volta che un giornalista accede a
informazioni riservate del Vaticano.
Inchieste come Vaticano Spa, Sua Santità e Via Cru-
cis richiedono un approfondito lavoro preparatorio.
Quanto tempo bisogna tenere in conto per scrivere
libri del genere?

Il tempo dipende dalla capacità di raccogliere informazione. Dipende da
quanto tempo si può dedicare all’inchiesta, da quanti altri lavori stai facendo,
quanto materiale hai già in casa. È difficile dare un tempo indicativo, ma pos-
so dire che in genere dedico ai miei libri un anno di lavoro. Però è un anno
che va calcolato lordo. Nel senso che ho anche la mia trasmissione televisiva,
faccio altre cose, quindi non lavoro 12 ore al giorno su uno stesso progetto.
Poi, in un’inchiesta le variabili che possono influenzarla sono tante: spesso
capita di avere accesso a nuovi documenti in corso d’opera, cosa che può
rallentare il lavoro o spingerti a stravolgere quanto già scritto. È la costante
dei flussi informativi, sia che siano fonti aperte sia che siano tue fonti con-
fidenziali.

Come si capisce se una fonte confidenziale è attendibile?
Per quanto riguarda i fatti del Vaticano, argomento molto delicato, scrivo
solo quando ho dei materiali a sostegno e, non essendoci mai stata grande
informazione – parlo delle finanze e degli affari interni al Vaticano -, prefe-
risco basarmi solo sui documenti. Poi, la veridicità di un documento si veri-
fica in vari modi. Il primo aspetto è la congruità con i fatti già noti: se è pos-
sibile che i fatti raccontati siano congrui per contenuto storico e temporale.
Infine, c’è una parte del lavoro che dipende dal carattere delle persone. I
documenti che ho pubblicato li ho sempre ricevuti da persone che conoscevo
e con le quali coltivavo un rapporto di fiducia. Una fonte è attendibile quando,
innanzi tutto, ha degli incarichi istituzionali di un certo rilievo o che ti danno
accesso a un certo tipo di informazioni. Poi c’è il profilo psicologico della per-
sona, devi sempre chiederti perché qualcuno ti racconta determinate cose.
Può raccontarle per disagio esistenziale,  perché ha subìto quelli che lui ritie-
ne dei soprusi o delle ingiustizie, perché ha visto quelle che lui ritiene ingiu-

stizie o tradimenti, o perché persone nelle quali aveva
fiducia predicano bene e razzolano male. Ma anche per
motivi personali. 

Durante il lavoro di verifica delle informa-
zioni si può rischiare che le persone coin-
volte e di cui si vorrebbe scrivere, scopren-
do che è in corso un’inchiesta giornalistica,
tentino di nascondere qualcosa o creare
ostacoli?

Questo è un problema. Per quanto riguarda Via Crucis,
il mio lavoro è stato quello di ricostruire un’inchiesta
già svolta dalla Coseaall’interno Vaticano. Ma bisogna
sempre ricordarsi che c’è un grande inganno: per tutta
una serie di anni - durante, per esempio, Mani Pulite -
c’è stata una generazione di giornalisti (me compreso) dove il più bravo era
quello che trovava più atti giudiziari: intercettazioni, verbali, rapporti  della
polizia. Ma questo non è giornalismo di inchiesta, è giornalismo relazionale.
Se tu conosci buoni cancellieri, buoni magistrati, capitani dei carabinieri o
della finanza, o avvocati hai le entrature giuste e quindi ti passano il docu-
mento. All’epoca vinceva chi aveva i legami relazionali più forti degli altri. È
evidente che un libro per come è strutturato è un’inchiesta pura, quindi senti
diverse persone, studi diversi documenti. Senza togliere nulla ai quotidiani
che, dovendo sempre uscire l’indomani, non possono fare questi approfon-
dimenti.

Quando ci si trova a studiare dei documenti (per i bilanci) sono
necessarie conoscenze tecniche che non sempre un giornali-
sta può avere. Quanto è importante chiedere aiuto a dei pro-
fessionisti? 

Bisogna essere umili. Quando non capisci una cosa devi chiedere a persone
di cui ti fidi, che siano tecnici dell’argomento che tu non conosci. Questo fa
parte sempre di quelle fonti diciamo “aperte” alle quali si ha accesso. Sono
in fatti persone che per lavoro vedono bilanci dalla mattina alla sera e sanno
trovare le magagne che a un giornalista spesso sfuggono perché non ha delle
competenze specifiche.

Dentro i segreti
del Vaticano

L

di STEFANO GALIMBERTI

Parlano Gianluigi Nuzzi ed Emiliano Fittipaldi, autori delle inchieste
Via Crucis e Avarizia: «Ecco come abbiamo usato fonti e intercettazioni
per ricostruire i conti della santa Sede».
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Via Crucis è stata pensata in anticipo come seguito del libro
Sua Santità? È possibile “programmare” un’inchiesta? 

No. Per come son fatto non è possibile immaginare il seguito di un libro per-
ché altrimenti si rischia di fare la saga, stile film americani. Quando fai un’in-
chiesta, puoi decidere di scrivere un libro solo quando hai materiale interes-
sante che ritieni valido. 

Via Crucis esce a ridosso del Giubileo: è stata una coincidenza
o una scelta consapevole per dare più risalto al libro?

Quando Via Crucis è stato pubblicato era appena terminato il Sinodo. Volen-
do uscire entro fine anno non potevo fare altrimenti. Appena finito il sinodo
siamo andati in libreria: pubblico solo quando sono pronto. Poi parlano i fatti:
i miei libri escono sempre a maggio o tra novembre e dicembre che sono i
mesi più importanti nell’editoria.  È una scelta molto commerciale decisa
con il mio editore, come ho sempre fatto.

Le modalità di narrazione sono importantissime, soprattutto
quando si trattano materie di difficile comprensione per il
grande pubblico. Come impostare il racconto in un’inchiesta
sul malaffare?

Quando ho finito Sua Santità ho cambiato a 180 gradi la mia attività perché
da cardinali, malaffare e carte del papa sono passato a parlare del giallo di

Avetrana (nella trasmissione Quarto grado, ndr). Questa è una cosa che non
tutti hanno capito e hanno apprezzato. Ma è il metodo che è interessante,
non l’oggetto. Scrittura e televisione sono poi due linguaggi completamente
diversi, ma se fai il giornalista sei per forza amante dei linguaggi. In tv sono
importanti il suono e l’immagine quasi più della notizia: la gerarchia della
notizie è data da qualità delle immagini che tu mostri. Puoi avere una bellis-
sima notizia, ma cosa fai vedere in tv? Se non fai vedere niente fai lo zero per
cento di share. Un libro ha una capacità di sedimentazione molto più forte,
infatti ci metti un anno grossomodo per portare tutto dal tuo editore, ma allo
stesso tempo devi pensare a come raccontare la tua storia. In Via Crucis ho
inserito aneddoti per alleggerire la narrazione generale.

“Bisogna essere umili. Quando
non capisci una cosa, devi chiedere
aiuto a persone di cui ti fidi, tecnici
dell’argomento che non conosci”
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VARIZIA È L’INCHIESTA di Emiliano Fittipaldi che
ha scosso l’opnione pubblica con la scoperta di
documenti inediti sui guadagni del Vaticano.
Scrivere un libro come ‘Avarizia’ richiede
un duro lavoro e dunque tanto tempo.
Quando si inizia a progettare un’inchiesta
qual è l’orizzonte temporale che si deve
tenere in considerazione?

Un libro-inchiesta del genere richiede un lavoro che dura mesi, nel mio caso
un anno, forse anche di più.  Prima di pensare a un libro, per avere informa-
zioni riservate, bisogna assicurarsi fonti attendibili. Nel caso di ‘Avarizia’,
fonti interne al Vaticano, oltre a quelle esterne. Le mie sono almeno una doz-
zina al di là di quelle che il Vaticano pensa di aver individuato nel processo
in corso su ‘Vatileaks’.

L’idea per questa inchiesta le è venuta da altri pezzi che aveva
scritto in passato per l’Espresso o solo dopo aver trovato una
fonte che l’ha indirizzata sul tema del patrimonio finanziario
e immobiliare del Vaticano?

È la continuazione del lavoro che porto avanti da tempo. Per l’Espresso mi
occupo del Vaticano da qualche anno. Però sono tanti i pezzi che avevo già
scritto. Come tutti, all’Espresso, non racconto quella che potremmo definire
“la cronaca della giornata”: cerchiamo di raccontare temi che i quotidiani,
anche per questioni di tempi di produzione, faticano a trattare e che istitu-
zioni importanti come la Chiesa non vogliono che il pubblico conosca. È così
che sono venuto in contatto con una fonte in particolare, quella che mi ha
fornito i documenti iniziali da cui sono partito.

Qual è il modo per avvicinare persone che potrebbero essere
fonti sicure? 

Quando inizi a scrivere dei pezzi, ad esempio sul Vaticano, ci sono delle per-
sone che iniziano a leggerti e cercano di capire se sei una persona seria, che
tipo di giornalismo fai e se proteggi le tue fonti. A quel punto sono le stesse
fonti che entrano in contatto con te. Nel mio caso, ho conosciuto la persona
che si è rivelata essere il contatto decisivo a inchiesta già avviata.  Quindi un
giornalista deve capire se la sua potenziale fonte è affidabile o se dice di ave-
re notizie che in realtà non sono verificabili. Magari si scopre che racconta
fandonie: può capitare. Ma se trovi il contatto giusto, una fonte alcune volte
ti presenta un’altra persona che diventa a sua volta una fonte importante,
magari inserita ancora meglio nella struttura su cui stai indagando. Poi, è
fondamentale che un giornalista sappia gestirle con cautela e riservatezza,
perché quando le fonti raccontano fatti così delicati rischiano, e un giorna-
lista deve proteggerle, costi quel che costi. 

In ‘Avarizia’ lei pubblica una serie di documenti di natura
finanziaria, argomenti che non tutti i giornalisti sono in grado
di leggere e comprendere senza delle conoscenze tecniche
specifiche. Nell’interpretare i documenti, è più importante
l’aiuto che può venire dalle fonti o la preparazione personale
del giornalista? 

Entrambe le cose. Facciamo l’esempio dei documenti dellaCosea(Pontificia
Commissione referente di Studio e di indirizzo sull’organizzazione della
struttura Economico-Amministrativa della Santa Sede, ndr). La Cosea non
è una commissione che indagava sulla corruzione, ma fondamentalmente
cercava di capire quante fossero le ricchezze inserite nei vari dicasteri eco-
nomici del Vaticano. I numeri che ho visto sono spesso freddi: non hanno una
grande valenza giornalistica se non quella di quantificare la ricchezza del
Vaticano. Da quei numeri inizia una lunga attività di scorporo successivo per

capire cosa c’è davvero dietro. La vicenda della casa di Bertone non è pre-
sente in nessuna carta che ho avuto dalle mie fonti di ‘Vatileaks’. È invece il
frutto di un lavoro giornalistico che va oltre quanto si trova scritto nei docu-
menti. Ci sono delle carte che riguardano il “Bambin Gesù” in cui si notano
delle storture che possono colpire il giornalista. La storia della casa me l’ha
data un’altra fonte ancora, che avevo contatto cercando di capire cosa fos-
sero questi documenti e come leggerli. È stata questa persona a dirmi: “C’è
anche un’altra spesa che non hanno voluto inserire in queste carte; è una
spesa di cui non ho la documentazione, però ne sono certo”. Non si può scri-
vere una cosa del genere, si deve cercare di vedere le fatture di quella spesa.
Ma non bastano. Se tu non riesci ad averle rischi di rimanere senza le pezze
d’appoggio e a quel punto hai bisogno in qualche modo di chiudere la storia
parlando con l’interessato (Bertone, ndr). Quindi prima di parlarne con altri
interlocutori, tu sai già che la storia è sicura.

Lei ha dovuto interpellare il cardinale Tarcisio Bertone: rive-
lando parti dell’inchiesta che si sta conducendo non si rischia
di alimentare degli ostacoli,  o di provocare il muro di gomma
in tutto l’ambiente di indagine?

È un rischio che corriamo sempre. Ma per deontologia bisogna sempre inter-
pellare le persone di cui si parla. A meno che non si abbia un documento per-
fetto e certo, allora lo si può pubblicare senza sentire le controparti. Ma, a
quel punto, va pubblicato senza commenti. E in alcuni casi si raccolgono

A
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informazioni ancora più interessanti: personalmente ho scoperto, chiedendo
dei lavori nell’attico di Bertone, che erano stati impiegati 200 mila euro dalla
fondazione “Bambin Gesù”per ristrutturare l’appartamento, che ha aumen-
tato la portata della notizia da cui partivo. Non obbligatoriamente ci si trova
di fronte a una diminutio. Anzi, spesso e volentieri quando incastri qualcuno
alla sua responsabilità – qualcuno che si è mosso in modo poco ortodosso,
per usare un eufemismo -,  le risposte possono essere ancora più interes-
santi per la notizia.  L’importante, però, è sentire la controparte alla fine della
tua fase istruttoria, quando hai tutto il materiale per poter fare una domanda
precisa e documentata alla quale è più probabile che la controparte si senta
in dovere di rispondere. Se interpelli il soggetto della tua inchiesta senza
avere i giusti elementi in mano, rischi che possa sistemare la situazione pri-
ma che il giornalista riesca a portare a raggiungere un risultato concreto. E
questo sarebbe un errore grave.

Il suo libro e Via Crucis di Gianluigi Nuzzi sono usciti a ridosso
dell’inizio del giubileo. È stata una scelta calcolata o una coin-
cidenza?

Parlo per me:  assolutamente no. È un lavoro che parte da molto prima, prima
ancora che papa Francesco decidesse di indire questo giubileo straordinario,
perché di solito il giubileo cade ogni 25 anni. La tempistica in libri del genere
non è necessaria.  

Lei  ha dovuto studiare a fondo la Storia della Chiesa e le

inchieste che hanno riguardato la Santa Sede negli ultimi
anni. Quanto è importante questa preparazione?

È fondamentale. Quando fai un’inchiesta del genere è ovvio che devi prima
studiare tutto quell’argomento e conoscerlo il meglio possibile: altrimenti
non capisci i dati, i numeri e il contesto e rischi di commettere errori molto
gravi o di lasciarti sfuggire le notizie che ti passano davanti agli occhi.
Approcciandosi a una storia di peso, come quella dell’inchiesta sulle finanze
vaticane, bisogna comprendere non solo i dati che si leggono, ma anche qual
è l’origine. La bibliografia in questo senso è il punto di partenza. Sulla lotta
di potere che ha coinvolto la Cattolica per via del Gemelli di Roma ho dovuto
studiarmi lo statuto della Cattolica, che però non era mai stato pubblicato.
Quindi è stato difficile anche ottenerlo. Tutto questo è necessario per scri-
vere un pezzo nel modo più preciso e approfondito possibile.

“Le persone cercano di capire 
se sei un giornalista che protegge
le fonti. A quel punto sono le fonti
che entrano in contatto con te”
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n guerra l’unica regola è che non esistono regole. Nessuna
componente etica può rientrare all’interno di un conflitto, a
prescindere dal nemico che si va ad affrontare. È questo in sin-
tesi il pensiero di Gianandrea Gaiani – giornalista e direttore
del sito analisi difesa. Una premessa cinica, che lascia spazio
a un’unica, spietata conclusione: in guerra non serve essere
buoni.
Gaiani, esiste in guerra un confine tra offesa ricevuta

e difesa? Ha ancora senso distinguere tra obiettivi civili e
militari?

Non è mai esistito un confine del genere. Il problema riguarda gli Occi-
dentali, e in particolare l’Europa, che ha cercato di rimuovere il concetto
di guerra, illudendosi di poter sconfiggere qualcuno senza provocare mor-
ti. In realtà, la storia insegna che i civili vengono colpiti per demoralizzare
il nemico e questa strategia ha sempre ripagato. Basti pensare ai raid
aerei durante la seconda guerra mondiale mirati a distruggere interi quar-
tieri delle città, oppure la bomba atomica lanciata dagli USA contro la
popolazione giapponese. Affinché una guerra sia efficace, va condotta in
un limitato periodo di tempo, in maniera violenta e veloce per impedire
che possa ingigantirsi e diventare lunga e ancora più sanguinosa. Il con-
cetto che voglio sottolineare è questo: senza sporcarsi le mani non si va
da nessuna parte.

Dell’Isis si conosce l’estensione territoriale e i nomi di suoi
principali esponenti, eppure si fatica a trovare una soluzione
comune per combatterlo. Perché?

Il motivo è semplice: tanti Paesi della coalizione anti Isis non hanno inten-
zione di sconfiggerlo perché una tale azione non rientra nei loro interessi.
Gli Usa, per esempio, non hanno alcuna voglia di mantenere stabile quel-
l’area del Medio Oriente dove l’Isis si è reso il catalizzatore di un’insurre-
zione sunnita in territori come la Siria e l’Iraq. Gli stessi Usa, al contrario,
stanno pensando soprattutto a indebolire i propri competitor in una zona
molto appetibile per le numerose risorse energetiche in essa presenti. 

La lotta all’Isis ha cambiato i confini geopolitici dell’Europa
balcanica?

Non è stato l’Isis a modificarli, bensì le forze occidentali all’epoca della
guerra scoppiata nei Balcani negli anni Novanta. Nel tentativo di allargare
l’influenza della Nato ad Est, furono intraprese azioni militari mirate a

demolire la Jugoslavia e colpire la Serbia, aprendo al
tempo stesso delle vere e proprie autostrade per l’Eu-
ropa per i futuri jihadisti in un territorio già di per sé
instabile.

Può la divergenza sulle metodologie da
adottare contro lo Stato Islamico riaccen-
dere vecchie ruggini tra gli Stati della coa-
lizione?

Certamente. Basti pensare al dualismo tra Russia e
Usa sulla questione siriana. Il Cremlino ha capito che
la strategia americana è danneggiare i propri compe-
titor, tramite il ritiro delle truppe dall’Afghanistan o,
caso ancora più lampante, attraverso la destituzione
del regime di Gheddafi in Libia nel 2011 che ha lasciato
la nazione nel caos. La Russia ha intuito l’importanza della difesa del ter-
ritorio confinante: vuole tutelare la Siria perché una sua caduta avrebbe
effetti devastanti, dal momento che aprirebbe ai jihadisti le porte per
penetrare nelle repubbliche russe del Caucaso. Per la Russia proteggere
Assad significa difendere il proprio territorio. Con questi esempi voglio
sottolineare come ognuno in guerra faccia i propri interessi, non possono
esistere i buoni in un conflitto e noi occidentali ancora non lo abbiamo
capito. Stiamo combattendo poco e male per interessi altrui.

Buona parte dei foreign fighters proviene dal Kosovo. Come
funziona la rotta delle armi da questo confine franco e qual
è la sua tracciabilità?

Le armi utilizzate negli attentati di Parigi del 13 novembre scorso prove-
nivano tutte dal Kosovo attraverso una fitta rete di scambi che le ha fatte
giungere in Francia e in Belgio. Acquistarle è facile: i terroristi comprano
i kalashnikov in Kosovo a 450 euro e li rivendono in Europa a 2000-2500
euro, generando un vero e proprio business che arma i jihadisti. I servizi
segreti francesi stanno cercando di rintracciarne la rotta, ma non si tratta
di un’azione facile. Per quanto riguarda invece le armi utilizzate in Siria
dall’Isis, è bene ricordare che queste furono inizialmente vendute dal
Qatar, l’Arabia Saudita, la Turchia e la Cia con la scusa di equipaggiare i
ribelli moderati anti Assad. In realtà, tutti questi armamenti (per un costo
complessivo stimato in 50 milioni di dollari) sono poi finiti nelle mani dei
miliziani dello Stato Islamico.

i

La guerra all’Isis
non conosce regole
di INDRO FLAVIANO PAJARO

Intervista a Gianandrea Gaiani, giornalista ed esperto di difesa e sistemi 
militari. Come affrontare lo Stato Islamico e sconfiggere la minaccia
jihadista. Senza dimenticare il ruolo decisivo della guerra nei Balcani. 
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La jihad si sta infiltrando in Europa attraverso i flussi migra-
tori nel Mediterraneo? A livello di intelligence, quale potreb-
be essere la reazione di fronte a questa minaccia?

È assolutamente vero, e lo dicono i numeri. Un recente report dell’intelli-
gence macedone ravvisò questo pericolo. Un esempio ancora più concreto
risale a due anni fa, ai tempi di Mare Nostrum, quando l’Italia scoprì la pre-
senza di ex combattenti in Siria che si infiltravano. Erano stati catturati
scafisti che avevano un tipo di tubercolosi presente solo in una certa area
del sud dell’Afghanistan, dove sono presenti campi di addestramento di
Al Qaeda. Persino il ministro Emma Bonino parlò nel 2013 di «rapporti
stretti tra i trafficanti di essere umani e i terroristi islamici». Non si tratta
di una novità, ma di cose risapute . E cosa abbiamo fatto? Abbiamo
comunque deciso di accogliere chiunque pagasse i criminali per entrare
in Europa e ormai è impossibile fare della prevenzione, perché abbiamo il
nemico in casa. I servizi di intelligence non possono effettuare un controllo
costante perché i jihadisti in Europa sono troppi e la minaccia non è più
controllabile sul fronte interno; non resta altro che distinguere tra chi è
profugo e chi invece clandestino e non merita di stare nel nostro territorio.
Se restiamo indifferenti, il nemico avvertirà la nostra debolezza e la pren-
derà come un valido motivo per attaccarci. Non sarò politicamente cor-
retto, perciò ritengo che si debba passare a una dura repressione, ossia
un’operazione di polizia su larga scala per espellere tutti gli estremisti
islamici, compresi chi li giustifica, o gli imam salafiti, come anche coloro

che non rispettano i diritti umani e che abbiamo fatto crescere e prolife-
rare in Europa.

Di fronte a un tale nemico, è corretto definire l’Isis uno stato
a tutti gli effetti?

Sì, perché l’Isis ha un territorio definito da confini specifici che lo confi-
gurano come uno stato vero e proprio, simile all’Afghanistan dei Talebani.
Il Califfato possiede una struttura territoriale e amministrativa solida, ha
numerose infrastrutture, leggi proprie, paga i propri miliziani e i dipen-
denti pubblici. Lo Stato Islamico può inoltre contare su un massiccio
appoggio della popolazione di fede sunnita e l’unico modo per sconfigger-
lo, come in tutte le guerre, è conquistarlo metro per metro con strumen-
ti bellici.

“In guerra l’unica regola è che 
non esistono regole. Non c’è alcuno
spazio per l’etica in un conflitto. 
In guerra non serve essere buoni”



#L’inchiesta
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Un amore nato da bambino si è trasformato in un lavoro a tempo pieno. 
Riccardo Zangelmi ha mollato tutto per diventare uno dei tredici 
costrutturi Lego certificati nel mondo. 

ATTONCINI BLU SQUILLANTE, arancione timido, gri-
gio sobrio, rosso fumetto, di tutti i colori e for-
se qualcuno di più. Corti, lunghi, alti, circolari.
A centinaia, a migliaia, a confondersi e
mischiarsi e nascondersi come i pezzi di un
puzzle. È il mondo di Riccardo Zangelmi, di
Reggio Emilia, che ha scelto di guadagnarsi
da vivere con i Lego, la passione della sua  vita.

Quando e come è nata la passione per i Lego? Immagino
che da bambino giocasse anche con altri giochi. Si
ricorda perché sono stati proprio i Lego  ad affascinarla
così tanto?

Giocavo con i Lego sin da bambino, montavo i set ufficiali e poi mi
divertivo a disfarli e a ricrearli seguendo il mio istinto. Cercavo di
dar vita a dalle immagini e a dei personaggi che mi piacevano, met-
tendo insieme pezzi di scatole diverse. All’età di 12 anni, smisi, così,
senza un reale motivo. Un giorno, mentre cercavo un regalo per un
mio nipote, entrai in un negozio di giocattoli e vidi una scatola di
Lego Star Wars, un’astronave stellare. E tutto riprese da dove avevo
lasciato: la passione, la voglia di costruire e di assemblare. Da lì non
ho più smesso.  

!Lei sta seguendo un percorso all’interno della Lego per
diventare Lego Certified Professional. In cosa consiste
questo percorso? Come ne è venuto a conoscenza?
Potrebbe avere uno sbocco all’interno della Lego stes-
sa?

È un percorso molto interessante e divertente, esiste da più di 10
anni. Non posso svelare in cosa si caratterizza perché devo rispet-
tare un vincolo di segretezza, ma posso affermare che il supporto
messo a disposizione dalla società è massimo e molto utile per
accrescere le mie competenze. Entrai in contatto con l’associazione

italiana Lego che mi propose di organizzare una
mostra con le mie opere. Fu in quell’occasione
che conobbi il responsabile di Lego Danimarca.
Chiese di vedere il portfolio delle mie opere: da
lì cominciò la nostra collaborazione e chiesi di
poter seguire il corso per diventare Lego Certi-
fied Professional. Dovrei terminare nel 2017,
ma dopo non lavorerò in Lego. Continuerò ad
essere un libero professionista.

Perché, qual è il suo lavoro attuale?
Lavoravo per una società di spedizioni di Reggio Emilia e parallela-
mente, circa 10 mesi fa, fondai una mia società, la Brick Vision.
Dopo alcuni mesi, la società di cui ero dipendente perse l’appalto e
entrò in crisi.Lo interpretai come un segno e decisi di lanciarmi: mi
licenziai e già ora sto cercando di vivere esclusivamente creando
costruzioni con i Lego su commissione, per privati e società. E orga-
nizzando delle mostre.

Quanto tempo dedica giornalmente ai Lego? Ha un luo-
go di lavoro dedicato o lavora da casa? Com’è il suo uffi-
cio?

Lavoro sempre tutti i giorni. Ho il mio studio a casa, uno spazio di
circa 100mq che sto allargando, con i pezzi divisi ordinatamente
per forma e colore, riposti negli scaffali. Al centro un tavolo o dei
bancali su cui costruisco l’opera, in funzione di quanto è grande.

Cosa hanno pensato, quali sono state le reazioni dei
suoi familiari e amici di fronte alla sua scelta di fare dei
Lego la sua professione?

La mia famiglia mi è sempre stata molto vicina, sostenendomi nelle
mie scelte. Ho visto più resistenza da parte dei miei amici, alcuni di
loro sono stati più scettici verso la peculiarità della mia scelta. Ora
alcuni di loro, quelli con cui condivido questa passione, mi vengono

Legomaniac,
una vita a forma
di mattoncino

M

di DAVIDE ZAMBERLAN



magzine 22 | gennaio 2016   11

spesso ad aiutare e lavorano con me.
E lei stesso come ha vissuto questa scelta? Ora preval-
gono la voglia e l’entusiasmo del progetto o i timori
legati ai rischi dell’incognita?

All’inizio c’erano sì dei timori legati al futuro, ma sono durati poco.
La passione mi ha dato slancio ed entusiasmo. Ho avuto coraggio,
ma non è stato difficile scegliere, ho solo seguito la passione che mi
porto dentro

Conosce altre persone che hanno compiuto la sua stes-
sa scelta di vita? Li ha mai incontrati? Cosa crede che
vi accumuni, al di là della passione per i Lego?

Nel mondo ci sono 13 persone che hanno conseguito il Lego Certi-
fied Professional. Alcuni di loro hanno fatto la mia scelta, si dedica-
no a tempo pieno ai Lego. Come ad esempio Nathan Sawaya,
newyorchese, avvocato, che ha mollato tutto per costruire con i
Lego. Siamo persone diverse, sì. Ma forse abbiamo tutti un pizzico
di spregiudicato coraggio. Spesso ci sentiamo, a volte ci incontria-
mo per confrontarci e condividere le nostre esperienze.

Da cosa trae ispirazione per le sue opere? Qual è il per-
corso creativo che segue per giungere alla versione
finale del lavoro?

Traggo ispirazione da quello che vedo, da ciò che mi circonda. E dai

ricordi, soprattutto dai cartoni animati della Pixar. Qualcosa mi
ispira se mi dà emozione che cerco di trasporre nelle mie costruzio-
ni. Alcuni fanno dei disegni preparatori, io preferisco tenere il mio
progetto in testa. Solo se le costruzioni che ho in mente sono parti-
colarmente complicate uso un programma di progettazione al com-
puter.
Si immagina un giorno di esporre in qualche museo di arte
contemporanea?
In realtà l’obiettivo cui sto lavorando adesso è tenere una personale
a Milano nel 2017. Ed esporvi le mie opere principali. Già questo
sarebbe stupendo.

“Alcuni usano il ferro, altri il legno.
Io i Lego. Sogno di tenere una mostra
a Milano nel 2017 con le mie opere
principali. Sarebbe stupendo”



#Newslab
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MODI DI FARE giornalismo sul web
diventano sempre più interessanti e
si sviluppano nuovi modi di fare
digital storytelling. Per il quarto
anno di fila Josh Stearns e Luis
Gomez hanno radunato quelli che

secondo loro sono stati i migliori esempi di
prodotti giornalistici sul web. Per compor-
re la lista i due autori non utilizzano un cri-
terio formale. L’attenzione è posta su quel-
le storie che per essere raccontate fanno
leva sulle potenzialità del web e non
potrebbero essere rese in maniera altret-
tanto efficace utilizzando altri mezzi.
«Alcune volte si tratta di usare i giusti
strumenti per una storia, non per forza tut-
ti gli strumenti» scrivono gli autori della

lista. Alcuni dei progetti più significativi:
#InTheirWords è un progetto di Usa

Today, che ha come obiettivo quello di far
“scomparire” i giornalisti dal racconto in
tema di discriminazione razziale. Viene
cambiato completamente il rapporto tra
lettore, giornalista e soggetto. È possibile
costruire il proprio percorso intorno ad
una serie di mini interviste a giovani lea-
ders di movimenti contro la discriminazio-
ne razziale.

Greenland is melting away è un
web-documentario di Coral Davenport,
Josh Haner, Larry Buchanan e Derek
Watkins del New York Times, pubblicato
un mese prima che la conferenza sul Clima
di Parigi avesse inizio. Sfruttando le ripre-

se effettuate sulla Groeanlandia da un dro-
ne unite alla possibilità di zoom sulle map-
pe corredate di dati, è possibile rendersi
conto degli effetti prodotti dal cambia-
mento climatico.

Ghost Boat è il frutto di un lavoro di
ricerca delle fonti condotto tramite crowd-
sourcing, Ghost Boat è disponibile su
Medium grazie allo sforzo di Eric Reidy.
Un’inchiesta collettiva sulle sorti di una
nave con a bordo 243 migranti partita dal-
le coste libiche. Sono raccolti contributi
fotografici di Gianni Cipriano e hanno
contribuito alla costruzione dell’inchiesta
gruppi di sviluppatori informatici, ricer-
cando nuove tracce della nave scomparsa
con il suo carico di esseri umani.

Web journalism:
il meglio del 2015

i
di FRANCESCO ALTAVILLA
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OPO L’ATTENTATO del Bataclan,
l’orchestrazione degli attacchi
di Isis tramite Twitter e Face-
book ha imposto una riflessio-
ne sull’utilizzo di questi stru-
menti. Marco Lombardi,
docente di sociologia dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro

Cuore, è responsabile dell’Italian Team for Security,
Terroristic Issues & Managing Emergencies (ITSTI-
ME). 

Nell’utilizzare queste piattaforme infor-
matiche Daesh ha introdotto elementi di
novità?

La novità introdotta dal Califfato nell’attuale conte-
sto di guerra ibrida è l’uso intelligente delle nuove
tecnologie comunicative, grazie ad una regia com-
plessa, che opera dal singolo video, fino alla gamifi-
cation, in un sistema mediale articolato che punta ad
un pubblico segmentato con il solo forte obiettivo di
accreditare il Califfato come l’unico stato islamico

Quali sono gli snodi principali delle reti
jihadiste sui social media?

L’uso di Facebook o Twitter è consigliato, ma al di là
di questo indirizzo di massima, c’è una forte indipen-
denza nell’uso delle proprie pagine personali. Ne
consegue che una vera e propria rete, con i propri
snodi primari e secondari, non esiste.

Oltre all’attività di monitoraggio, campa-
gne come quella di Anonymous, tesa a
chiudere migliaia di profili legati a Daesh,
sono efficaci?

Il risultato ottenuto è spesso limitato. Prima dell’in-
tervento di Anonymous si contavano circa 60 mila
profili Twitter legati a Is, ridotti poi a 40 mila. Ma si
tratta di operazioni poco rilevanti.

Quale dovrebbe essere la possibile
evoluzione dei servizi di intelligence,
anche sul “fronte” dei social media?

L’information sharing è fondamentale per comin-
ciare a dare risposte più concrete. Cui si aggiun-
ge un certo imbarazzo, dovuto alla mancanza di
una normativa condivisa, sia per quanto riguarda
l’attività di intelligence, sia per la rete. Capire
come muoversi legittimamente e in che direzio-
ne. Un grande punto di domanda per investigato-
ri e istituzioni. 

ARCODATA, L’INIZIATIVA del collettivo Animal Politi-
co, ricostruisce la storia di quarant’anni di traffico
di droga in Messico. Il progetto si presenta come
una piattaforma interattiva con articoli e approfon-
dimenti utili per tracciare una mappa completa del
fenomeno del narcotraffico. NarcoData ricostrui-
sce tutta la storia della lotta al narcotraffico, a par-
tire dalla prima grande operazione nazionale delle

Forze di polizia, l’Operación Cóndor del 1977, fino a quella con cui, nel
2006, il governo è riuscito a debellare, seppur per breve tempo, La
Familia Michoacana, il sindacato del crimine organizzato e cartello
della droga con base nello Stato messicano di Michoacán. 
NarcoData è stato lanciato dopo l’entrata in vigore della legge sulla tra-
sparenza degli atti pubblici, nell’estate 2014. Questo provvedimento ha
permesso alla redazione di Animal Politico di entrare in possesso di carte
processuali riservate, in cui un magistrato aveva schedato molte cellule
criminali e la loro affiliazione ai cartelli nazionali.La trama della nascita
e dell’evoluzione delle famiglie e del loro controllo sul territorio viene
incrociata con quella della politica internazionale e, in particolare, degli
eventi statunitensi, che spesso hanno avuto un’influenza non indifferente
sulle vicende messicane. Nota di merito della redazione di NarcoData è
l’essere riuscita a contestualizzare i dati e a trasformarli in storie e
inchieste. Il fine primario di NarcoData è colpire i lettori con la forza delle
immagini. Per farlo, Animal Politico ha in programma diversi grafici, che
mostreranno l’invasione del Paese da parte dei cartelli o gli scarsi effetti
della lotta alla droga.«La vittoria nella guerra dello Stato messicano con-
tro i cartelli della droga è ancora lontana, ma adesso i buoni hanno uno
strumento in più a loro disposizione».

I social media
per contrastare
la cyber-Jihad

Droga e NarcoData
D

N

Il progetto del quotidiano Animal Politico ricostruisce
la storia di quarant’anni di traffico di droga in Messico

di FRANCESCA OLIVA

di GIOVANNI MIGONE
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RANCO PAGETTI STA FUMANDO una sigaretta sul balcone del
suo studio, al quarto piano di un edificio che era un mulino,
oggi riqualificato, in via Aosta a Milano. È mattina e il fred-
do è pungente. Lo studio è un centone di foto, feticci, ricor-
di e strumenti di lavoro. Pagetti è un fotografo e non vuole
essere definito in altro modo. Celebre tra colleghi e gior-
nalisti per  il suo carattere burbero, si definisce “guascone
della fotografia”, per una sua inclinazione alla schiettezza

e alla spavalderia. Nato a Varese nel 1950, sceglie gli studi scientifici e si
laurea in chimica. A 30 anni avviene l'incontro che gli cambia la vita: cono-
sce Carla De Benedetti, nota fotografa di architettura e inizia a collabo-
rare con lei. 

Il primo lavoro di Pagetti è fotografo nel mondo della moda: «Era facile
e pagavano bene». Nel 1988 vola in Cile e documenta le violenze sulle donne
del regime di Pinochet. Viene arrestato, ma porta a casa il lavoro. Nel '91
l'Ira piazza una bomba a Downing Street a Londra e Pagetti si precipita in
Irlanda del Nord per raccontare i giorni di guerriglia. E viene arrestato di nuo-
vo. «Ero inesperto e mi facevo beccare in luoghi e situazioni in cui non avrei
dovuto essere». Il 1998 è l'altro anno decisivo: Pagetti decide di dedicarsi
solo ai reportage. Va quindi in Kenya e poi in Sudan: il World Food Program,
che distribuiva aiuti umanitari alla popolazione affamata, lo assume come
fotografo. È il suo primo contratto. A Nairobi la storia si fa sotto i suoi occhi:
Al Qaeda fa scoppiare una bomba dentro l'ambasciata americana. «Avevo
una Laica e tre rullini in bianco e nero. Dovevo centellinare le foto. Pensavo
fosse il lavoro che cambia la vita: in realtà avevo ottime istantanee, ma non
abbastanza materiale per un reportage». Poi l'Iraq: a febbraio 2003 Pagetti
è a Baghdad. Unico fotografo italiano nella capitale irachena, Pagetti ha
immortalato l'anima di una terra sconvolta dal conflitto. «Fotografare la
guerra è facile – racconta –: tutto è nuovo, tutto è terribile e tutto fa notizia.
Difficile è, invece, trovare il particolare nella quotidianità, sopratutto a
Baghdad».

La sua passione per la fotografia “nasce dal nul-
la”,  come da sua definizione, all'età di 30 anni: «Fu la
prima volta che presi una macchina in mano – dice –.
Abbastanza tardi, ma quando accadde fu del tutto
naturale». Lo stile, asciutto e realistico, è specchio del-
la sua missione: fotografare e documentare, senza
fronzoli e virtuosismi. Non è un fanatico del bianco e
nero e sceglie lo stile a seconda della foto: «Oggi con
l'editing – spiega – si può decidere a posteriori se una
foto rende meglio a colori o in bianco e nero. Qualche
anno fa era diverso: si doveva scegliere il rullino e quin-
di anche il colore e lo stile delle foto che si sarebbero
scattate». Per Pagetti la scelta del luogo da raccon-
tare risponde al più classico dei criteri di notiziabilità:
andare dove le storie nascono e si sviluppano. Come in Iraq nel 2003: «Andai
perché dopo l'11 settembre 2001, la situazione si stava evolvendo e io per-
cepii che l'Iraq sarebbe stato un teatro importante». Ma Pagetti non è nato
foto-reporter, lo è diventato dopo anni di esperienza. «È labile, in alcune
situazioni, il limite tra essere testimone della storia e diventarne attore –
spiega –. L'unico modo per imparare è sbagliare. Essere un buon fotografo
significa anche sapere come muoversi nelle situazioni che si presentano.
Cercare di essere indiscreto, pur non essendolo».

Tra i progetti a lui più cari ci sono i reportage in Iraq: «È una terra che
ho vissuto e respirato per anni. È stata una palestra importante: ho cono-
sciuto colleghi che mi hanno dato consigli preziosi. Su tutti James
Nachtweye TimHetherington, due grandi della fotografia e due persone
splendide». Non meno importante è stato il lavoro in Siria del 2013: «La
guerra in quel Paese era stata raccontata da tutti e in tutte le salse. Ho cer-
cato una nuova via e ho fotografato le tende delle case delle città siriane. Le
tende sono importanti per la cultura di quel popolo: nascondo il talamo da
occhi indiscreti. Durante la guerra in Siria le tende furono riutilizzate tra le

f

La laurea in chimica, i primi scatti a trent’anni, la passione per i reportage,
passando per le sfilate di moda, fino alla guerra in Iraq del 2003. 
Storia di un fotografo che cerca il particolare nella quotidianità.

Franco Pagetti, 
il guascone
della fotografia
di GIANLUCA DURNO
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strade dei palazzi per nascondere le persone dalla vista dei cecchini». Lo
scopo del fotogiornalista, per Pagetti, è  raccontare ciò che vede: «Lo si deve
fare con onestà, approssimandosi all'oggettività. Siamo gli occhi di chi non
può andare in questi posti. E il fotografo dovrebbe cercare di immortalare
l'essere umano: l'umanità nelle sua manifestazioni. Nel bene e nel male». 

Una madre che piange il corpo inerme del figlio; la vita quotidiana di
un villaggio iracheno durante la guerra; un soldato americano in un bunker
pronto a sparare: sulla testa ha l'elmetto mimetico, ma veste calzoncini corti
da mare e un paio di scarpe da ginnastica. Le fotografie di Pagetti sono attimi
che riassumono la realtà. E proprio il desiderio di raccontare storie che
rimarrebbero nascoste spinge Pagetti a viaggiare di continuo. Partire prima
di pensare, senza timore: «Non ho mai paura prima di un viaggio, anzi, sono
sempre molto carico. Quando sono in situazioni pericolose, la paura incide
nel senso che voglio tornare vivo a casa. Quindi uno deve saper come muo-
versi per evitare di lasciarci la pelle». Amante delle belle fotografie, non c'è
una scatto che Pagetti avrebbe voluto fosse suo: «Mi bastano le mie – dice
–. Quando vedo belle fotografie non penso che avrei volute scattarle io. Pen-
so che sono belle e basta». Per Pagetti un'immagine può davvero cambiare

il corso degli eventi: «Ci sono stati casi numerosi. Come per la guerra in Viet-
nam: gli Stati Uniti hanno perso la guerra non solo per le armi dei Vietcong,
ma anche  per le foto che arrivavano dal fronte».  La fotografia può, però,
essere un'arma. Quando, allora, pubblicare e quando non pubblicare?
Secondo Pagetti: «Non ci sono limiti. Se la foto comporta la presa di coscien-
za da parte del pubblico su un determinato problema, secondo me va pub-
blicata. La foto del bambino siriano riverso sulla spiaggia, Aylan, ha
scosso l'opinione pubblica, quindi è stato giusto pubblicarla. Non è
corretto, invece, strumentalizzare le immagini per altri fini». 

“Un buon fotografo deve sapere
come muoversi nelle situazioni
che si presentano. Deve cercare
di essere discreto, non essendolo”



#Cervelli d’Italia
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MMAGINATE UN BRACCIO che massaggi, con la spugna, la
schiena di un’anziana sotto la doccia. O i tentacoli di un
polpo che raccolga, sul fondale marino, la parte di un
relitto che abbiamo individuato con i radar». Se a dirlo
è Cecilia Laschi, un’affermazione che potrebbe appa-
rire fantasiosa corre il rischio di tramutarsi presto in
realtà. Docente ordinario di bioingegneria industriale
alla Scuola Sant’Anna di Pisa, è stata inserita nella lista

delle venticinque ‘donne geniali’ del 2015 da RoboHub, la prin-
cipale comunità internazionale di robotica del mondo. La profes-
soressa Laschi opera nel campo della soft robotics ed è stata la
coordinatrice del progetto europeo Octopus. Segni particolari?
Si è formata e lavora in Italia, muovendosi tra il Sant’Anna di
Pisa, il laboratorio di Livorno e l’istituto di Pontedera. Crede che
sia possibile fare ricerca nel nostro Paese.

Professoressa Laschi, a quale progetto è dovuto un
attestato così importante?

A nessuno in particolare, è il riconoscimento per gli anni di studio
e lavoro che ho dedicato alla soft robotics. Può sembrare strano,
ma una disciplina dinamica e giovane come la robotica (si posso-
no considerare cinquanta gli anni di sviluppo scientifico appro-
fondito) era rimasta fedele alla definizione di parti rigide che si
muovono. I robot che con profitto, su larga scala, vengono utiliz-
zati nelle industrie hanno tutti strutture solide.

Per lei questa applicazione dei robot non è sufficien-
te.

No, l’obiettivo del mio lavoro è inserire un robot in un ambiente
naturale, come una casa o in mezzo al mare, che si adatti al
100% a ciò che lo circonda. Un corpo rigido, in spazi ristretti, ha
dei limiti. E poi non mi interessa un automa che ripeta sempre lo
stesso movimento, ma una macchina in grado di leggere ed inter-
pretare ogni situazione. Che possa aiutare, per esempio, un
anziano a vivere bene nella propria casa. Il sogno che condivido
con il professor Paolo Dario, mentore e collega al Sant’Anna, è la

costruzione di quello che noi chiamiamo un
robot companion, un tuttofare che sia utile
nella vita quotidiana. Una sfida ardua, ma ciò
che si ritiene (quasi) impossibile è linfa vitale
per noi ricercatori.

Sta lavorando dunque ad un robot
simile ad un uomo?

Robotica umanoide, neuroscienze, meccani-
smi d’anticipazione. Sono questi i punti di
rifermento che ho fissato nella mia carriera.
Un robot deve avere delle parti elastiche che
gli permettano di compiere movimenti com-
plessi in luoghi angusti. Per decidere l’azione da compiere lo stu-
dio dell’intelligenza artificiale ha superato l’esecuzione del gesto
dettata dal pc, si analizza a fondo il cervello umano per riprodur-
ne i meccanismi. L’altra macroarea di lavoro è il superamento dei
sensori, secondo i quali il robot riceve l’impulso e poi esegue di
conseguenza. Vorremmo costruire cervelli artificiali dotati di
meccanismi di anticipazione come i nostri, capaci di prevedere
un accadimento.

Tra le sue prime creazioni c’è un robot che si ispira ad
un polpo.

Il polpo ha un cervello meno complesso di quello umano, ma non
per questo la sua riproduzione è un gioco da ragazzi. Deve con-
trollare una quantità enorme di movimenti effettuati da otto ten-
tacoli, a loro volta suddivisi in tanti piccoli elementi. Il progetto
Octopus, da noi proposto e che ho coordinato di persona, ha rice-
vuto un finanziamento di 7,8 milioni di euro da parte della Com-
missione Europea (di cui due destinati al Sant’Anna) ed ha coin-
volto sette partner stranieri durante i quattro anni e mezzo di
lavoro. Il primo obiettivo era quello di dimostrare alla comunità
scientifica che la soft robotics può rappresentare la robotica del
futuro. È forse questo il motivo principale per cui RoboHub ha
deciso di premiarmi, a Seattle, durante l’International Conferen-

I

Inserita nella lista delle venticinque “donne geniali” del 2015 da RoboHub,
Cecilia Laschi ha dimostrato che in Italia è possibile fare ricerca di qualità . 
Il suo sogno: «Costruire un robot che aiuti l’uomo nella vita quotidiana».

La regina della
robotica
di CLAUDIO CUCCIATTI
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ce on Robotics and Automation.
Il polpo-robot viene oggi utilizzato per ricerche
scientifiche o nell’industria?

Il meccanismo del tentacolo del polpo che permette il movimen-
to, l’attuatore, è al centro di un progetto industriale di perfezio-
namento e commercializzazione a Catania. Sono coinvolti l’Isti-
tuto Sant’Anna, la STMicroelectronics e Saes Group. L’attuatore
può avere svariate applicazioni nel campo dei microcomponenti.
La Fondazione Livorno ha invece voluto un polpo per fini di ricerca
e di monitoraggio del fondale marino in area portuale.

Qual è il cursus honorum che le ha permesso di essere
inserita tra le ’25 donne geniali’ della robotica nel
2015?

Mi sono laureata alla statale di Pisa in informatica e la tesi di lau-
rea in robotica mi ha permesso di conoscere il mio maestro, il
professor Paolo Dario del Sant’Anna. Fino a quel momento non
conoscevo la robotica, mi sono innamorata di questo settore
quando ho visto il robot su cui avevo lavorato eseguire ciò per cui
era stato programmato. Riconosceva gli oggetti grazie alle tele-
camere e li divideva in gruppi in base alle loro caratteristiche.
Dopo un dottorato in robotica a Genova, ho studiato un anno in
Giappone alla Waseda University, dove ho analizzato telecamere

che si ispiravano alla retina dell’occhio umano. Nel 2006 sono
diventata professore associato al Sant’Anna e dal 2014 sono
docente ordinario di bioingegneria industriale.

È così difficile fare ricerca in Italia?
Sono nata e cresciuta al Sant’Anna, sono la dimostrazione viven-
te che anche in Italia si possono raggiungere livelli d’eccellenza.
È chiaro che, a differenza dei colleghi di Harvard, abbiamo dei
limiti e dobbiamo lavorare sodo. Rispetto a loro, che godono di
finanziamenti corposi, dobbiamo essere bravi nel presentare i
nostri progetti per cercare mecenati all’estero. Va detto che il
Sant’Anna, nel panorama italiano, è un fiore nel deserto. Ma è la
qualità del lavoro che conta e noi siamo stati capaci di raggiun-
gere i vertici al pari di altri grandi centri di ricerca stranieri.

“È la qualità del lavoro che conta,
la scuola Sant’Anna ha dimostrato 
di saper competere con i grandi 
centri di ricerca internazionali”



#Un’idea di città
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G124 è il gruppo di lavoro di Renzo Piano che nel quartiere 
Giambellino di Milano sta progettando la “città che sarà”. Con l’obiettivo 
di trasformare le aree più deboli  del tessuto urbano.

A MISSIONE DELL’ARCHITETTURA, in questo secolo, è salvare
le periferie. Se non ci riusciamo sarà un disastro, non
solo urbanistico, ma anche sociale per i nostri figli».
Renzo Piano ha sempre manifestato grande attenzio-
ne verso la cura e la riqualifica delle aree periferiche
urbane. Lì scorre la vita, la città si anima, si trasforma
e cresce.

Nominato senatore a vita nel 2013, il celebre
architetto ha deciso di destinare il suo stipendio da parlamentare allo
sviluppo di progetti di “rammendo” urbano. Nasce così il G124.
L’obiettivo? Dare l’opportunità a giovani architetti di ideare la città che
sarà, intervenendo sulle periferie, la parte più popolata e ricca di ener-
gia, ma anche più fragile del tessuto urbano. Dopo Torino, Roma e
Catania, il Gruppo G124 si è concentrato, nel 2015, sull’area milanese
del quartiere Giambellino. Francesca Vittorelli, una dei quattro
architetti dello Studio Ottavio Di Blasi & Partners a capo del progetto,
ci ha raccontato come procedono i lavori.

Cosa significa il nome G124?
G124 rappresenta la sigla dell’ufficio assegnato, in Senato, a Renzo
Piano. G di Palazzo Giustiniani, 1 di primo piano, 24 il numero della
stanza. L’architetto ha stravolto il suo studio, trasformandolo in un
laboratorio operativo, con carte, grafici e disegni alle pareti e, nel mez-
zo, un grande tavolo rotondo.

Come vengono scelti i giovani architetti?
Renzo Piano non sceglie direttamente i candidati, ma partecipa in
maniera attiva a tutte le decisioni. Le selezioni avvengono con un bando
anonimo, in cui non vengono specificati il nome dell’architetto a capo
del progetto e il team di lavoro. Viene specificato soltanto, che l’inizia-
tiva riguarda le periferie. L’esperienza è stata molto interessante per-
chè siamo stati affiancati da sociologi e antropologi che ci hanno aiu-
tato a sviluppare una visione globale del quartiere.

Con quali criteri sono state scelte le periferie da riquali-
ficare?

I primi progetti hanno riguardato una città del Nord, Torino, una del
Centro, Roma, e una del Sud, Catania. Nell’anno di Expo, con Milano al
centro dell’attenzione, volevamo raccontare anche il lato più nascosto

della città. Per questo abbiamo scelto il quartiere
Giambellino, dove, negli ultimi settant’anni, non ci
sono stati interventi di rammendo.

Quali sono gli interventi con cui propo-
nete di restituire e aprire i cortili alla
città?

Le periferie sono bisognose di attenzioni, rappre-
sentano la parte debole della città. Sono il futuro
dei nostri figli, perché è proprio qui che succedono
e possono succedere tante cose. Il centro ormai è
strutturato: la gente lo frequenta, ma abita in peri-
feria. Il nostro intervento si compone di piccoli
progetti di rammendo, per trovare quei meccani-
smi che inneschino, attraverso l’architettura, una
rigenerazione della realtà sociale. 

Come si è sviluppato nel concreto il lavoro?
Abbiamo avuto un contatto diretto con le persone che abitano e lavo-
rano nel quartiere, con i volontari delle associazioni per raccogliere
input. Il nostro intento era trovare una soluzione adatta per quegli ele-
menti che caratterizzano il vivere della città: l’architettura, lo spazio
verde e i flussi pedonali. 

Qual è stata la risposta dei cittadini e del quartiere?
Io e i miei colleghi ci siamo sentiti strumenti nelle loro mani, come pro-
fessionisti abbiamo aiutato a capire quali risvolti potessero avere certi
interventi. Proprio qui è nata la nostra definizione di “architetto con-
dotto”, un esperto che aiuta a riconoscere gli spazi e i nuovi modi di
abitare la città.

In che forma coinvolgete i cittadini?
Abbiamo cercato di coinvolgere tutti, prendendo un caffè, fermandoci
per pranzo, passando il pomeriggio al centro sociale, raccontando
come si possono vivere, in modo nuovo, i cortili. Il quartiere popolare
si trova tra via Lorenteggio e via Giambellino, due flussi di lunga per-
correnza che rendono la zona poco permeabile.

Quali sono state le difficoltà che avete riscontrato?
Il problema principale è dato dalle segregazioni, i muri e i recinti, ma
anche le barriere mentali e, in certi casi, il razzismo. Al momento, all’in-

Le nuove periferie
di Renzo Piano

L

di MARCO MAZZETTI e FRANCESCA OLIVA
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terno del quartiere ci sono solo quattro cancelli, che non permettono
di entrare da una parte e uscire dall’altra. Le lamentele dei cittadini
raccontano come viene vissuto lo spazio e rappresentano degli ottimi
suggerimenti per gli interventi. Manca un collegamento tra biblioteca,
centro sociale e mercato, che impedisce una percorrenza fluida. Il
nostro obiettivo è tenere raccolte le persone. Si tratta spesso di pro-
blemi banali, che, però, hanno ripercussioni significative sulla vita del
quartiere.

Il tema del recupero delle periferie urbane è attuale e
urgente in molte città in Europa e nel mondo. Ci sono casi-
modello di riqualificazione da cui prendere esempio?

Si tratta di una pratica sperimentale, per cui non ci siamo ispirati ad
altri casi-modello. Il progetto è unico nel suo genere e si adatta in
maniera perfetta al tessuto urbano delle nostre città. In Europa non esi-
stono ancora programmi simili, ma speriamo che la nostra iniziativa
aiuti a inaugurare una nuova tendenza.

Cosa riserva il futuro per il G124?
Il progetto di lavoro è sperimentale e ogni anno la formula è diversa.
Nel 2016, il G124 sarà operativo con una nuova squadra e nuovi obiet-
tivi. Nell’anno della Biennale, Renzo Piano ha proposto di riqualificare
Marghera, pensando che possa essere interessante occuparsi delle
zone limitrofe di Venezia. 

La reazione del Giambellino è stata positiva. Cosa ti ha
lasciato questa esperienza, oltre al prestigio di lavorare
con Renzo Piano?

Lavorare con una persona come Renzo è stato un grande input creati-
vo. Anche il rapporto con i miei tre compagni è stato stimolante, visto
che tutti eravamo specializzati in campi diversi. L’esperienza al G124
mi ha aiutato a scoprire e approfondire aspetti del tutto nuovi o poco
conosciuti. 

Nel corso dei lavori siete stati ispirati da uno stile o archi-
tetto in particolare ?

Abbiamo voluto seguire il nostro istinto. Una guida come Renzo Piano
è di grande aiuto durante lo svolgimento dei lavori. Perchè essere
architetti, penso, significhi essere al servizio della comunità.

“Le periferie sono la parte 
debole della città, il futuro dei
nostri figli, perciò non possiamo
assolutamente ignorarle”
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